PREMESSA A: SAGGI SUL PENSIERO MASSONICO TEDESCO DEL XVIII SECOLO
Questi scritti sono stati elaborati nel corso di diversi anni, dall’inizio del mio apprendistato massonico fino ad ora.

Il lettore attento, quindi, potrebbe osservare che alcune considerazioni sullo stesso argomento si differenziano tra uno scritto e l’altro.

Questo non è altro che la conseguenza di un percorso di studio e ricerca che si è svolto man mano che affinavo il mio pensiero massonico e lo stesso vale per lo stile di scrittura.

Nel XVIII secolo la Massoneria irruppe con impetuosità dalla Gran Bretagna sulla scena europea. Nell’arco di 30 anni furono aperte logge e Gran Logge in tutta l’Europa continentale; altri venti anni e troviamo Gran Logge massoniche in tutti i continenti. I più importanti personaggi del mondo della cultura e dell’arte ed anche della politica sono attratti da questa “associazione”, partecipandovi con passione. Nell’inquieta Germania della metà del ‘700 si distinguono le figure di G.E.Lessing, J.G.Herder, J.W.Goethe e J.G.Fichte,  che scrissero opere massoniche di grande rilievo, che influirono sul pensiero della Massoneria dei secoli successivi 
In questi saggi viene analizzato il loro pensiero massonico e commentati i loro scritti massonici ed esoterici.

Ho ricevuto numerose e lusinghiere attestazioni d’interesse per i miei scritti, prima da Massoni che li vagliavano dentro e fuori le logge e poi da altri che li leggevano pubblicati sul web[1]. Ho ricevuto, di conseguenza, una gran quantità di e-mail sia di Massoni sia di persone non appartenenti alla Massoneria che chiedevano chiarimenti sui miei scritti e che mi incitavano a continuare a pubblicare le mie idee. Tutto ciò mi ha indotto a riunire in un libro i miei scritti, sia vecchi sia inediti, non tanto per essere letto, ma, più seriamente, per dare il mio contributo, con la limitatezza dei miei mezzi, a quel grande laboratorio intellettuale che è il pensiero massonico. In questo laboratorio confluiscono gli sforzi d’innumerevoli piccoli e grandi pensatori massoni, colti e poco colti, esperti e meno esperti di Massoneria, dando il loro apporto ad un collettivo universale di ricerca tesa al perfezionamento spirituale individuale e collettivo. Dico universale, perché penso che gli scritti dei Massoni possano essere d’interesse e stimolo anche per le persone non appartenenti alla Massoneria, che cercano spunti di riflessione per una loro ricerca spirituale senza preclusioni ideologiche o culturali, ponendosi come “liberi pensatori”, alla stessa stregua dei Massoni.

I saggi qui pubblicati non seguono la cronologia d’ideazione e stesura, poiché non per tutti ricordo quando furono elaborati e così li ho riuniti per tematiche.

[1] Il sito da me fondato a fine novembre del 2007, “La Cittadella delle Libere Mura”, si è arricchito via via anche grazie ai numerosi ed interessanti contributi di tanti Fratelli ed ha ricevuto in poco meno di 31 mesi, fino al giugno del 2010, circa 65.000 visitatori di oltre 80 paesi di tutti i continenti, ponendosi sempre tra i primi cinque posti nelle pagine di ricerca su Google e Yahoo. 
ACCENNI STORICO-CRITICI SU LESSING MASSONE
Lessing illuminista, drammaturgo, filosofo e massone

Nella critica letteraria moderna Lessing viene considerato un illuminista utopista, quasi un precorritore di quel socialismo utopistico che si svilupperà all’inizio del XIX secolo. Lessing, però, non era un riformista radicale e nep-pure moderato e dai “Dialoghi tra Ernst e Falk” è difficilmente rilevabile qual-siasi forma di radicalismo socio-politico. Se ci fosse, il suo utopismo dovreb-be essere considerato di natura certamente disorganica. Da molti altri suoi scritti, specialmente le opere teatrali - nelle quali espresse molto di più della sua visione ideologica che in altri saggi teorici - possiamo piuttosto rilevare delle attese di cambiamento sociale identificabili in una concezione ideale del destino umano che, paradossalmente, potrebbe essere definita come realistica. Lessing è pienamente consapevole e critico della sua realtà socioculturale e, in quel momento, dell’impossibilità di cambiamenti risolutivi: infatti, rifiutando ogni concezione eversiva e addebitando, a differenza di Goethe, alla nobiltà la violenza e l’arbitrio del dispotismo, si rifugia nell’ideale funzione stabiliz-zatrice di un regime monarchico nazionale.

La cultura tedesca settecentesca era fortemente attratta dalle idee illuministe, ma era estranea e refrattaria agli eccessi eversivi dell’Illuminismo francese.

Questo, per certi versi assieme a quello inglese, cercava di conciliare la raison con i valori universali antioscurantisti e antiassolutisti.

L’istanza universalistica dell’Illuminismo francese ed inglese era anche pre-sente nell’Illuminismo tedesco, con la differenza che nei paesi di lingua tede-sca mancava alla classe borghese la coscienza della propria funzione storica di rinnovamento complessivo. Quella tedesca era una borghesia pavida e conser-vatrice che produceva un’intellighenzia restia a comprendere gli slanci “lati-ni” dei francesi e che non apprezzò mai compiutamente lo stesso Lessing. A differenza che altrove, negli stati tedeschi l’Illuminismo si espresse in forme letterarie, senza riuscire a coagularsi in concreta rivendicazione politica. In questo quadro socio-culturale non stupisce che Lessing esprima una decisa avversione per ogni forma d’azione rivoluzionaria sovversiva, ad esempio descrivendo la demagogia del ribelle Dücret nel suo Samuel Henzi. Egli non cadde nell’aporia illuministica francese dell’istanza universalistica appaiata alla rivendicazione degli interessi della classe borghese.

Se Lessing è un utopista, lo è in modo affatto peculiare rispetto all’utopismo francese. Certo, in lui si trovano evidenti gli stessi concetti di speranza e di virtù che richiamano la produzione utopista dell’Illuminismo, ma senza la valenza aporetica del pensiero illuminista europeo; ciò nondimeno, egli ha una visione illuministica armonica, scevra dalle forti contraddizioni dell’Ilu-minismo intellettual-politico altrove imperante
. Questo senso armonico, che pervade il senso di speranza lessinghiano, è magistralmente rappresentato in quello che ancora oggi è valutato come il suo capolavoro, Nathan, ove egli cerca problematicamente di conciliare tolleranza religiosa e sociale, potere as-solutistico e capitale mercantile.

A sua volta, il senso della virtù, uno dei capisaldi dell'Illuminismo che con-trapponeva appunto la virtù della classe borghese all' innaturalità della vita aristocratica, della vita di corte come luogo della "Unnatur", è l’altro aspetto evidente nelle sue opere, Dialoghi compresi. Virtù e sentimento in Lessing si associano trasformandosi in una ragione che si fa grazia. Nella visone lessin-ghiana della Massoneria, intesa come azione maieutica per l’umanità
, le dis-sonanze umane e sociali si comporranno nell'armonia finale, facendoci sco-prire l'intima affinità tra Lessing e Mozart.

Tolte queste assonanze con il pensiero illuministico delle origini, molti sono gli aspetti dell’Illuminismo francese dai quali Lessing si dissociò. Questa sua presa di distanza si evidenziò fin dalla gioventù, con la sua opera Der Freigeist (Il libero pensatore), del 1749. In quell’opera la contrapposizione tra l’ateo e il pastore protestante, ove è quest’ultimo il più tollerante e democratico, rivela l’aspetto individualista e aristocratico dell’ateismo dell’epoca. Se nei cinque dialoghi la critica agli ordinamenti civili, religiosi e statali è improntata alla moderazione, la critica alla Massoneria tedesca è puntuale e severa.

Lessing assieme a molta parte della Massoneria tedesca del tempo volgeva il suo sguardo a quella inglese per rifiuto dell'Illuminismo francese. Infatti, l'Aufklärung, il corrispettivo tedesco dell’Illuminismo, è meno vivace e intran-sigente di quello francese
. Per quest’ultimo, infatti, è la ragione che illumina l’azione umana, mentre per Lessing l’Illuminismo è concepito nei termini di speranza d’armonia sociale, dove un’élite di uomini spiritualmente superiori guiderebbe, semplicemente con la sua azione educativa, un’umanità incapace di liberarsi da sola dai mali che l’affliggono. Questa élite è la Massoneria. Tuttavia, nella Germania dell’epoca, il variegato mondo degli ordini massonici si accompagnò ad un pullulare d’associazioni di vario tipo, diret-tamente e indirettamente ispirate alla Massoneria. Proprio negli anni in cui Lessing scrisse i suoi dialoghi, Johann Adam Weishaupt fondò l’Ordine degli Illuminati (1 maggio del 1776), inizialmente con il nome di “Ordine dei Perfettibili”. Nel 1760 Karl Gotthelf von Hund con il libro "Del Regime della Stretta Osservanza" difese la tesi di Andrè-Michel de Ramsay che nei "Discorsi sui Crociati e le Logge Francesi" del 1737, rivendicò l'origine tem-plare della Massoneria e fondò una loggia massonica di "stretta osservanza templare", portando il rito scozzese, d’origine francese, in Germania
. Troppo lungo sarebbe l’elenco di associazioni segrete o paramassoniche o di vario oc-cultismo che fiorirono nella Germania del XVIII secolo, ma delle quali Lessing era ben informato.

Il Lessing illuminista non poté accettare le manifestazioni a carattere irrazio-nalista verso l'occulto o le conoscenze esoteriche e, infatti, nei Dialoghi la vi-sione lessinghiana della Massoneria è priva d’accenni all’esoterismo, né que-sto è da lui considerato come aspetto caratterizzante della Massoneria. Piuttosto, la visione lessinghiana della Massoneria assume un carattere ben diverso: nella sua essenza la Massoneria è considerata una categoria eterna dello spirito. Alcuni autori, come Hans Mayer, vogliono trovare una matrice mistica nel pensiero massonico di Lessing; addirittura ritengono di trovare nelle sue opere d’argomento religioso e teatrale il misticismo medioevale di un Gioacchino da Fiore. Senza mettere in discussione questa tesi, ritengo però che nei Dialoghi si prefiguri, piuttosto, una concezione ascetica della Massoneria che porta Lessing a sfrondarla di qualsivoglia forma di superficialità e storicità, che, a sua detta, appare nelle sue manifestazioni, che lui chiama esteriori, come i rituali, i simbolismi ed i gradi.

Lessing critica la Massoneria fatta "schema, involucro, rivestimento", esaltando, con un arguto gioco linguistico, nel quarto dialogo, la "Massoneria che non ha sempre giocato alla Massoneria".

Se in altre sue opere Lessing demistifica la realtà della Germania civile-reli-giosa, nei Dialoghi demistifica quella massonica, fa esplodere la tensione tra la visione utopica della società e la società reale, tra la Massoneria di forma e  la Massoneria di sostanza, tra i massoni coinvolti nei giochi di potere ed i Massoni che se ne astengono, come se "sapessero precisamente quando il pa-triottismo cessa di essere una virtù"
.

� - Per Kant l’uomo può riscattare il suo stato di sudditanza e ribellarsi alla prevarica-zione e all’impedimento del libero pensiero con uno scatto orgoglioso: “L'Illuminismo è dunque l'uscita dell'uomo dallo stato di minorità che egli deve imputare a se stesso. Minorità è l'incapacità di valersi del proprio intelletto senza la guida di un altro. Imputabile a se stesso è questa minorità, se la causa di essa non dipende da difetto d'intelligenza, ma dalla mancanza di decisione e del coraggio di far uso del proprio intelletto senza essere guidati da un altro. Sapere aude! Abbi il coraggio di servirti della tua propria intelligenza! È questo il motto dell'Illuminismo.”. da Risposta alla domanda: che cos'è l'Illuminismo? - 1784.


� - Magistralmente espressa nelle opere Emilia Galotti e Minna von Barhelm.


� - Se il libertinismo francese ed inglese servì agli intellettuali per combattere il mondo tradizionale cattolico, per i tedeschi servì da copertura alla pratica immorale e cinica di molti esponenti della nobiltà tedesca. Succintamente, il Libertinismo fu un movimento culturale con vasta diffusione nella Francia del XVII secolo. Esso ha origine so-prattutto dal Rinascimento e dalla sua affermazione della dignità e dell’autonomia in-tellettuale dell’uomo. Nel Seicento, sono definiti libertini coloro che si sono allontanati dalla vera fede, ma poteva anche significare "esprit fort", uno spirito forte. Nel liberti-nismo del Seicento si associava all'indifferenza religiosa il nichilismo morale, detto anche “libertinismo popolare", diffuso in Francia sia tra i nobili  che tra i borghesi.  Libertini del '600 furono (tra i più famosi) Pierre Bayle, Pierre Gassendi, Molière, Cyrano de Bergerac. Al libertinismo va riportata la definitiva crisi della filosofia scolastica  e il diffondersi dell'indifferenza religiosa. La principale caratteristica fu la critica dell’ortodossia religiosa in nome dell’autonomia della ragione da ogni autorità: in sostanza il libertinismo tende a propugnare la tolleranza religiosa. Capisaldi del pensiero libertino del '600 furono: l’infinità dell’universo, una morale razionalistica, un universo retto da leggi necessarie e necessitanti, la concezione materialistica e atomistica del reale e dell’uomo, i limiti intrinseci della conoscenza umana. Ne conseguì un moderato deismo, tale per cui alla concezione dogmatica e scritturale del Dio cristiano viene opposta quella di un Dio razionalmente inteso come principio ordinatore del cosmo e questa passerà in eredità agli Illuministi.


� - La Massoneria francese penetra in Germania durante la guerra dei 7 anni (1756-1763) con la partecipazione alle logge tedesche di Francesi residenti in Germania. Questi introdussero nuove idee, rituali e concezioni illuministiche intese diversamente da quelle tedesche.


� - Non si creda che gli ideali massonici siano stati espressi solo nelle sue opere di con-tenuto massonico: li ritroviamo, ad esempio, permeanti gli aforismi in Educazione del genere umano, suo testamento intellettuale.





